
CULTURA 

Uno stralcio dell'intervista 
al filosofo Mac Intyre 

i contenuta nel libro 
«Conversazioni americane» 

L'eredità del liberalismo 
e l'influenza del marxismo 
L'approdo alla teoria 
«post analitica» americana 

A sinistra un'immagine 
del Central Park, al centro 
Il quartiere di Harlem 

Così il pensiero tornò al sodale 
Va in questi giorni nelle librerie «Conversazioni ameri
cane», un volume Laterza (L. 25.000), di Giovanna 
Borradori, giovane filoso!a milanese che vive e insegna 
a New York. Dei nove dialoghi che compongono il li
bro pubblichiamo qui una parte di quelli con Alasdair 

' Maclntyre, uno del capitila della tendenza filosofica 
' oommunitarian. Sulla figura dell'autore intervistato ab-
biamo chiesto all'autrice un breve profilo. 

OIOVANMA BORRADOm 

stantì. 
Sino ad ora ha descritto io 
aritappo del «m pensiero In 
chiave negativa, cercando di 
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* SX compfeae quatte dei con* 
S scavatori contemporanei mgte-
* al • americani, quelle dei ractt-
« cefi europei, e penino UUbera-
n isroo dei cosiddetti «liberato.. 
' Ha non * tutto. U marxismo mi 
1 «xminseddfattocheognifor-
; ma di moralità, inclusa quella 
del liberalismo moderno, per 

•quanto universale possa ò> 
' chlararsL appartiene sempre a 
t tm gruppo sociale speciflco ed 
* è 0 prodotto della vita • delta 
'- storia di quel gruppo. Lamora-
ì • * non estate se non in con*» 
' maztorisodeUi^opoeiibl-
15 «L e ctoche esprime, o do che 
^ può esprimerò* coincide con 
ti» sue torme Inverate sodat-
, mente. Studiare qualsiasi tipo 
>>« moralità estraendo I suoi 
f- principi. « poi studiandoli se-
!" paratamente dalla pratica se» 
' date da essi stessi Infermata. 
I significa fraintenderà. Con tot-
; toc», taquasltotaUtàdettafl-
* iosofla morale moderna prò* 

cede In questo modo. 
' S a «Batto pento M è i 

h 
e No, perche se fossi rimasto un 
S marxista questa lezione non 
«rnlssjebbesetvitaaniente.il 
t ffllndsmo e uno strumento 
K cTanalisi delle società coropte-
L lamento Inadeguato.\ Mentre 
K ero studente a Londra r̂ncon-
«è tal l'antropologo Frane Std-
•=• nar, che mi indirizzo verso una 
| corryrenitone della moralità 
3 non soggetta al riduzionismo 
fA (la moraiiti non « un'espres-
'̂  stone secondarla di qualco-
i •'altro}, né alTastrattlsmo (la 
E moralità non è botata dal prin-
getoi della pratica sociale). I 
| principi di una morale sono 
t sempre I principi di una deier-
r minata pratica sociale. Se vi 
Si fono forme rivati di pratica so-
. date,' contesa non può esse-

se dewata che in base a una 
ì 6»n»a»tor» nazionale tra prln-
| dpi antagonistici e uno «con-
s ko tra strutture sodali conta-

I primi vent'anni della mia cor 
riera filosofica, dai primi anni 
50 finché venni negli Stati Um
ilia maggioranza delle mie ri
flessioni erano formulate netto 
stlte delta fjtosofla analitica. La 
torta e ta debolezza del punto 
di vktfa aitattlta.de-rvano dal 
stwesehnivoteeanz^toun 
trattamento rlgoroso'deT detta* 
gito logico, dal quale deriva un 
approccio alta filosofia molto 
graduate, da problema isolabi
le a problema faotabile. I suoi 
generi letterari sono l'articolo 
netta rivista specialistica e ta 
breve monografia su un tema 
specifico. 

fa effetti, B p-nsttro sestili-
co a^egad grandi Interroga-
uri•nafcglrtfE&ha OotoO-
ce» operailane che wi pare» 
abacà* • partire dal suo li
bro Dopo lavlrts, tal rilan
cia con grande nn-aggl-E a 

zionl teoriche Ciò in cui oggi 
credo, dal punto di vista filoso
fico, lo sto elaborando da mot
to prima del momento in cui ri
valutai la verità della cristianità 
cattolica. E fui in grado di'rea
gire positivamente all'insegna
mento della chiesa proprio in 
funzione del fatto che avevo 
già appreso, dall'aristotelismo, 
sia la natura degli errori Impli
citi nel mio giovanile rifiuto 
della cristianità, sta come In
terpretare il rapporto tra un'ar
gomentazione filosofica e l'in
chiesta teologica. La mia file-
sofia, come quella di molti ari
stotelici, è teistica ma e anche 
secolare, nel suo contenuto e 
nella sue rivendicazioni, esat
tamente come qualunque al
tro 

n oasdro delta sa* fonaa-

rantka catara orale edu
ca, tramandata da bocca a 
bocca per migliata di gene-
razioni, che cos'hanno a che 
vedere con le «hapcrtacabl-
Dta*, tutte poatzsoderne. dd 
Nuovo Continente? La eoa 

teOettnale e dd snot i 
punti di rifcTiiMfJso fDoaooV 
d, ad pare salsnzaente anco
rato a vn retroterra euro
peo, se BOB tonda» tri ale, le» 
gatoaltetr-dUededvalo-
rl ndnenari dal Vecchio 

dassldta, 0 ano approedo 
«eiiuencutJco» alta tradtzto-
ne, ta sua esperienza dd-

ha contportato una rottura 
coBOpassatoT 

Tutto il contrario. Uno dd 
grandi vantaggi dell'America 
dd Nord e che è una nazione 
in cui te diverse culture si in
contrano e te diverse storie 
hanno la possibilità di interagi
re. L'America é un luogo in 
cui, grazie alle prospettive for
nite da una varietà di passati 
europei; africani e asiatici, e 
naturalmente americani indi
geni. I conflitti tra te tradizioni 
e le modernità liberali si sono 
Imposti in tutta ta toro inevita
bilità. Quindi, quelle questioni 
di filosofia morale die mi ri
guardano più da vicino neces
sariamente rivestono un'im
portanza per le culture dell'A
merica dd Nord che non gli à 
accordata altrove. E mi sono 
reso pienamente conto della 
toro importanza soltanto vi
vendo e lavorando In questo 
paese. 

Oc- che la filosofia analitica 
guadagna in chiarezza e rigo
re, lo perde nel fornire risposte 
sostanziali alle grandi questio
ni filosofiche, È vero che a In-
segna ad articolare alcune 
possibilità concettuali. Ma 
mentre riesce a identificare, 
per ciascuna delle alternative 
che restano, quali passaggi bi
sogna seguire In termini di pre-
supopostt e conseguenze, non 
* In grado di produrre, da se 
stessa nessuna ragione per as
serire una cosa anziché un'al
tra. Quando i filosofi analitici 
raggiungono conclusioni so
stanziali, queste conclusioni 
derivano soltanto In parte dal
la filosofia analitica. Ce sem
pre qualche altra strategia sul
lo sfondo, talvolta nascosta. 

talvolta esplicita Nella filosofia 
morale è spesso una strategia 
politica di tipo llberalista. 

Penso che tei sta risico, 
nello scenario della filosofia 
contemporanea, e soprattut
to su questa sponda dell'At
lantico, a riproporre l'art-
stotellsrao come prospettiva 
epistemologica. Come vive 
questa sua «eccentricità»? 

Incominciamo dai punti di di
saccordo. Diversamente da 
Davidson, ad esemplo, credo 
che d siano schemi concettua
li rivali e alternativi, per certi 
aspetti Intraducibili tra toro, e 
che concetti di razionalità riva
li e alternativi possano essere 
•di casa» in diversi schemi con
cettuali. E ancora, diversamen
te da Rorty, credo che esistano 
concezioni delta verità e della 
giustificazione razionale forti e 
sostanziali, nella fattispecie 
concelti aristotelici e tomistici, 
che rimangono ben poco «cai-
fili dalla suacrillca al fondazto-
nalismo epistemologico. Al 

contrario, da Gadamer ho im
parato moltissimo sulla nozio
ne di tradizione intellettuale e 
morale. Tutto do che a Gada
mer giunge da Aristotele lo 
sento molto vicino. Quello che 
gli viene da Heidegger lo rifiu
to. Ritengo che Heidegger non 
fosse affatto in errore quando, 
pur brevemente, riconobbe 
l'assonanza tra i suoi punti di 
vista e quelli del nazionalso
cialismo. Sebbene le critiche 
di Lukacs a Heidegger fosse 
deformata dalle crudezze del
lo stalinismo, penso che fosse 
sostanzialmente giusta. 

Alcun! crUd hanno sospet
tato che te sue posizioni filo-
sofiebe pia recenti adombri
no una rlasserzioae della 
cristianità, che alano una 
mova versione di teologia 
cattolica. In latto questo c'è 
un fondo diverta? 

No, È assolutamente falso sia 
dal punto di vista biografico, 
sia da quello che si può intuire 
dalla struttura delle mie posi-

La filosofia 
senza totalizzazione 

ggtT Democratizzare il pen
siero, esplorare II confine sot
tile che separa la possibilità 
di una teoria dal fantasma 
della totalizzazione. Questo 
è il messaggio della nuova fi
losofia «post-analitica» ame
ricana. Non la formulazione 
di un sistema coerente, ma 
l'apertura verso i «mondi pos
sibili» e la «commessa dtana 
toro integrazione. 

La nuova generazione, 
che accomuna autori diversi, 
da Robert Nozick e Arthur C. 
Danto, da Donald Davidson 
a Hilary Putnam, dissolve 

Suella tradizione della fUoso-
a analitica che, dagli anni 

Trenta agli anni Sessanta, 
dalla vigilia della seconda 
guerra mondiale a quella del 
Vietnam, aveva dominato (e 
isolato) lo scenario america
no. Una tradizione ereditata 
dai grandi emigrati dd Circo
lo di Vienna, da Rudolph 
Cemap e Hans Relchenbech. 
che riduceva la filosofia a 
una disciplina dai confini 

certi, diamente specialistica, 
connotata da precisi proble
mi linguistici e formati, e so
prattutto allergica a qualsiasi 
speculazione "ontologica o 
metafisica. 

Voltata pagina, pur mante
nendo la logica di Willard 
Van Orman Quine come toro 
punto di riferimento, i post-
anditid americani fanno le
va su un nuovo impegno 
pubblico delle filosofie im
perniato sul recupero della 
eredità di John Dewey e delle 
altre voci del pragmatismo 
autoctono. Con toro, crolla il 
«muro dell'Atlantico»: quel 
diaframma di reciproca in
comprensione che per anni 
ha diviso lo scenario filosofi
co sulle due sponde dell'o
ceano. 

Nato a Glasgow, in Scoda, 
nel 1929, per mettere ordine 
tra il crogiuolo di tradizioni in 
cui si trovava costretto, Ala
sdair Mac Intyre ha dovuto 
attendere l'immersione netta 
•mcltlng pot> americana, av

venuta nd 1969. Classicista 
rieducato dalla filosofia ana
litica, questi primi quaran
tanni ti ha impiegati a dipa
nare un gomitolo Intellettua
le aggrovigliato' da un'eredi
tà llberalista di stampo an
glosassone, da una fede mar
xista autodeterminata e 
infine da un'urgenza cristia
na, mvaite riprese sconfessa
ta e riabilitata. 

Il discorso di Mac Intyre si 
muove con un'agilità tutta 
nuova tra te maglie detto sto
ricismo, punta alta circoscri
zione di un orizzonte neoto-
mistico, inteso come punto 
d'arrivo deHVetica dette vir
tù», una linea di riflessione 
secolare che percorre tuttala 
Grecia classica e raggiunge 
piena sistematizzazione nel 
pensiero di Aristotele. Ades
so insegna all'università di 
Notte Dame, nell'Indiana. Il 
suo saggio «Dopo ta virtù» del 
1981, è stato pubblicato in 
Italia da Feltrinelli. OCtBo. 

tt viandanti della memoria e del desiderio 
'i 

| fc in librerìa «Vento Largo» 
S» di Francesco Biamonti 
|Storie di incontri fra vagabondi 
! e uomini aggrappati alla loro terra 
| La lotta fra la dimora e la fuga 
h-

OTTAVIOCICCrlI 
I bV Nd 1963, quando usd 
V «fe Einaudi L'angelo di Attigue. 

*rftanccsco Biamonti si presen
z i o al tuoi tenori come un cotti-
>, valore di mimose deU'eNroter-
fn«M Ventlmlglla. Il suo rac-
< conto era piaciuto a Calvina 
^Cominciammo a leggere con 
é fiducia perché te credenziali 

etano buone, a era piaciuto 
onaVaccostamento, anzi, 

estraneità alla categoria 
scrittori di mestiere e 

f quatta dfchlarazjorter^otessio-

naie. CI era gradita l'immagine 
di un uomo - ecco raccosta-
mento - che aveva a che fare 
con ta natura, con te piante, 
con te mimose, con l'aria aper
ta tra tetra e mare, con tutti i 
problemi che ta vicinanza di 
un confine porta con sé, e che. 
•a tempo perso», scriveva dd 
libri. Poi il libro ci piacque per
ché era un bd libro. Insolito, 
privo delle astuzie degli scritto
ri, ma pieno di sapienza: di 
scrittura sapiente. Camposanto <H Castel S. Pietro (1924) di Riccardo Francatanda 

Ora Francesco Biamonti ha 
scritto un altro libro, Vento tar
go (Einaudi, pagg. 107, lire 
22000). Vènt-iargt provenza
le e - leggiamo nel glossario di 
alcuni termini liguri e proven-
ziall che l'autore ha posto a 
conclusione del volume - vuol 
dire «letteralmente vento larga 
Vento di mare, a targo raggio; 
cambia sovente direzione e in
quieta i naviganti. È detto an
che targo*». Le nuove pagine 
di Biamonti ci hanno riportato 
in quel lembo di terra (San 
Biagio della Cima, leggiamo 
nel risvolto, e il nome battezza 
Il nostro paesaggio fantastico) 
che avevamo immaginato leg
gendo L'ansilo di AvHgae. 
paesi addossati alla costa, bal
ze aride e ventose, ulivi, mimo
se e lavande, il mare, e il confi
ne con la Francia a due passi. 
Ma, mentre le storie del primo 
libro avevano momenti corali, 
le avventure di questo secondo 

libro di Biamonti sono tutte in
dividuali. E tutte governate da 
un massimo di inquietudine, 
come il vent-larg. Sono storie 
di chi va e di chi rimane, storie 
dd pasteur1 che fa avanti e in
dietro tra l'Italia e ta Francia 
portando profughi, fuggiaschi, 
contrabbandieri, e storie del
l'uomo di dimora, che resta 
aggrappato dia sua terra, d 
suo paese. Dd resto tutte le 
storie, tutti i racconti, nascono 
da un incontro tra H viandante 
e l'uomo che aspetta la pro
pria sorte a pie termo' l'uno 
racconta la sua peripezia e l'al
tro il suo destino, magari il suo 
desiderio di fuggire covato per 
una vita intera. Il momento 
dell'incontro é anche rocca-
storie del racconto. E ogni rac
conto é una storia di solitudi
ne. L'azzardo della fuga si pa
ga anche con la morte. In que
sti incontri tra chi va e chi re
sta, Biamonti riconduce il let

tore alle origini dd racconto. 
Tutte te storte del libro sono 

tenute Insieme dalla presenza 
e dall'assenza di Saba («Era 
una donna d colmo «tetto 
splendore e faceva tempre 
strane domande inquiete») 
che pef tutti sperimenta l'esse
re persona di fuga e di dimora 
nd medesimo tempo. Sabét 
tenta l'avventura riparando su 
un'isola insieme con un'ami
ca. Su quell'isola, più immagi
naria che reale, andrà a stare 
in un monastero, ospite Ira al
tri ospiti che come tei hanno 
scelto di assecondare ta pro
pria vena di malinconica forila. 
Saranno I paesi a tornare a tei, 
viandanti detta memoria e del 
desiderio, gusci vuoti come ni
di abbandonati. Sono nomi: 
Luvaira, Aùmo, visioni delta 
lontananza, che scolpisce qud 
paesi nel ricordo per salvarli 
dalla decadenza e dalla rovi-

«La cacciata di Adamo ed Eva dal Paradiso Terrestre» di Marc erogai 

Ad Alessandria cento acquaforti 
del pittore esposte a Palazzo Guasco 

Lontano dal tempo, 
il mondo fiabesco 
di Marc Chagafl 

ROSAUfMALBKRTlNI 

BBJ ALESSANDRIA «Cera una 
volta un uomo ed una gatta/ 
una gatta si cara fra te care/ 
ch'd ne provava una passione 
matta/ a sentirla soltanto mia
golare/ E prego tanto il cielo, 
che il destino/ per contentare 
te sue strane voglie, a forza di 
incantesimo, un mattino / la 
fece donna e gliela diede in 
moglie». 

Cosi Emilio De Marchi ha 
tradotto in versi La galla tra
sformata in donna di Jean de 
LaFontaine, U poeta che ha ri
scritto m.ohtave seicentesca le 
Favole di Fedro, che te aveva 
raccolte da Esopo, che te ave
va prese da chissà chi, fra i 
cantori popolari. Spostiamo in 
avanti ta freccia del tempo: il 
Novecento riscopre il gusto di 
tradurre le stesse favole in im
magini, e cosi nasce ta Mostra 
di Alessandria, a Palazzo Gua
sco: cento preziosissime ac
quaforti di Marc Chagatl e un 
video dello studio Sotts di Ro
ma nd quale Valeria Magli 
danza le moline delta gatta, ve
stita e mascherata come il di
segno di Chagall, sceso dd fo
glio, incarnato, e osservato 
con curiosità dal pittore russo 
che, nel video, assiste dia dan
za senza reagire perché é pri
gioniero delta sua Immagine 
fotografica. 

«Un giorno, sul più bello/ 
ecco le pare d'udire un topoli
no a rosicchiare-/ Alzasi, 
guarda, ascolta/ le pare e non 
le par/ ma un'altra volta che il 
topo venne, e sotto ta sem
bianza / di donna non conob
be ancor la gatta/ questa, dd-
l'indol tratta, ad Inseguirlo pre
se per la stanza/ Tate e tanta é 
ta forza di natura, che a un cer
to punto pio non si ripiega/ 
invano poi di toglier si procura 
/ la fragranza che il vaso abbia 
assorbita/ o alla stoffa di to
gliere la piega/ L'indole tor
na... e se le chiudi in faccia la 
porta, tomeràdaila finestra». 

Neanche Chagall, russo fino 
alla suola delle scarpe, poteva 
rinunciare alla sua Indole, e fe
ce scandalo, quando le Illu
strazioni vennero presentate d 
pubblico parigino nel 1930.1 
cultori di letteratura si sentiro
no traditi. I personaggi petu
lanti e teatrali concepiti all'e
poca dd Re Sole, animali di 
corte dd sentimenti umani e 
uomini e donne resi miserabili 
dd culto dell'esteriorità, ave
vano subito ta trasmutazione 
che veniva da un altro grande 
patrimonio favolistico, impre
gnato di una civiltà campagno
la lontanissima dalie astuzie 
delleclttà. 

Il tradimento di Chagall non 
sminuisce la grandezza di La 
Fontaine. £ una chirurgia grafi
ca che ne sbalza il carattere, 
da grande moralista contem
poranea Non poteva essere 
altrimenti, per un artista passa
to nd tirocinio della Scuola 
Imperiale di Belle Arti di Pietro
burgo e diventato un rivoluzio
nario inquieto. «Tutto può 
cambiare nd nostro mondo 
corrotto - diceva - tranne il 
cuore, l'amore dell'uomo e I 
suoi sforzi per conoscere la di-
vinile». Marc Chagall non pote
va non capire quel La Fontaine 
che, descrivendo un boteato-

lo, l'essere più povero netta 
macchina rotonda della terra, 
gli fa invocare la morte e gliela 
fa rifiutare, perché la sofferen
za é sempre meglio della mor
te. La calligrafia di Chagall d 
sovrappone a quella seicente
sca interpretando, modifican
do. Ogni acquaforte, come ta 
scrittura delle antiche fiabe 
russe, é un infittirsi di segni in
dipendenti che d incontrano 
per casa I tratti leggeri e sottili 
si accumulano in forme di al
beri aiumatt o paesaggtaxne 
aghi magnetici d richlamodel-
la calamita. 

Ogni forma compiuta é una 
densità Md un segno conti
nuo. Fra il corvo e ta volpe, è ta 
volpe che sembra «vergognosa 
e confusa», con il muso abbas
sato, mentre medita l'imbro
glio die spese dd corvo. U se
greto fra donne, che per La 
Fontaine cresce di bocca in 
bocca come te uova. * dise
gnato da Chagall con due don
ne cosi vicine che sembrano ri-
specchiarsi l'una nell'altra. 
Sulla sinistra la finestra è aper
ta, e il corpo quasi unico con 
due teste ha i contomi che si 
sfaldano, diventano vibrazioni 
di voce sciolte nell'aria. 

Il mondo visivo di Chagall é 
scosso dalla rivoluzione e dal
le guerre. Ma la favola é un rac
conto che si stacca dd tempo 
della realtà. Non ha prospetti
va. Non ha distanze. Dd pre
sente, accoglie soltanto il mo
vimento convulso, tanto che 
perfino I paesaggi sembrano 
instabili e, a volte, gonfiali o In
clinati sotto una spinta Interna 
incontrollabile. Né // ragazzo e 
il maestro di scuola c'è uncor-
pidno nudo con te braccia 
aperte che scivola in un fossp. 
Gambe e braccia sembrano 
raggi di una ruota, il maestro 
impaludato di palandrane gli 
punta il dito contro, come adi
re «quanto sei stupido!», e lo la
scia rotolare. U la favola fran
cese si presenta in tutta ta sua 
cattiveria. Chi risolve ogni pro
blema in parole non eccetto 
pronto ad aiutare gli altri. Cha
gall aggiunge una sofferenza 
grafica straordinaria' 9 ragazzi
no è un vuoto bianco stampa
to sull'obliquità del terreno 
che si agita per lui, sotto il dito 
indifferente dd maestro. 

Una concezione analoga 
per / lupi e le pecore, azzanna
te in una foresta quasi espres
sionistica: ta luce passa tra i 
tronchi degli alberi solo per 
mettere in evidenza il timo scu
ro delle foglie, che schiaccia la 
scena sulta violenza fra gli ani
mali. 

Chagall é un narratore con
temporaneo geniale. Li sua in
fedeltà restituisce all'attualità 
la penna grafitante di La Fon
taine. Per illustrare UH cammel
lo e I bastoni ondegffanti co
struisce una collina di corpi, a 
destra, che si arrampicano sul 
mare. Le mani indicano un 
puntino lontano. Potrebbe es
sere un bastimento, una banjg. 
un fagotto, o sempHcetdtfsV 
un pezzo di legno. «Da lontano 
è qualcosa, da vicino non « 
niente». Lo sapevano entram
bi, Chagall e La Fontaine. che 
il prezzo dell'immaginazione é 
sempre molto alto. 
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